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IL DISCEPOLO E IL MAESTRO

Lectio divina su Matteo 10, 24-33

SINOSSI

	Dal Vangelo di MATTEO 10, 24-33

[24]Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 

[25]è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! 

[26]Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 

[27]Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 

[28]E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 

[29]Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 

[30]Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 

[31]non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 

[32]Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 

[33]chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
	Vangelo  di Marco 4, 22

[22]Non c'è nulla in- fatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce.
	 Vangelo di LUCA 6, 40

[40]Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro.

Luca 12, 2-9

[2]Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 

[3]Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti. 

[4]A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. 

[5]Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 

[6]Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 

[7]Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri. 

[8]Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 

[9]ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.


Lectio divina


Da tutto l’insieme di questo brano cogliamo che il dato di fondo è il desiderio di gesù che il discepolo sia totalmente coinvolto nella sua avventura, sia nel bene che nel male e nella sofferenza.

I primi due versetti di Matteo, 24-25  “Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!”; mettono in rapporto Gesù e il suo discepolo come Maestro e discepolo, come servo e padrone. Da tutto il Vangelo risulta che i discepoli di gesù non lo hanno mai considerato solo come un Maestro davanti al quale essi erano dei semplici alunni; ma anche Signore con la esse maiuscola, cioè come padrone, dominatore, re che dispone totalmente di loro come dei servi.

Nel vangelo di Luca 6, 40 il confronto padrone-servo, manca. L’evangelista Marco ignora del tutto questi due versetti di Matteo. Pertanto, Matteo aggiungendolo ai dati che ha comuni con Luca, mette in risalto cosa sia realmente Gesù per il credente: oltre che Maestro che insegna, egli è anche il Signore vittorioso sulla morte e su ogni contrarietà. Un’aggiunta, quindi, che allarga gli orizzonti di fede del cristiano. Con essa Matteo chiarisce quale sia l’ideale di vita del credente in Gesù: quello di diventare simili in tutto anche nelle sofferenze al Maestro e al Signore Gesù.

Il Padre celeste rendendoci figli suoi, ci fa anche fratelli del suo primogenito Figlio e capaci di imitarlo in tutto, coinvolgendoci in tutto nel disegno che lui “capofamiglia”, “padrone di casa”, sta portando a compimento. Perché? Perché, dice Matteo (e lui solo e non Luca e tanto meno Marco) noi siamo “suoi familiari”, apparteniamo alla sua famiglia. Ogni familiare, infatti, è necessariamente legato alla sorte di un altro familiare, anche quando viene chiamato Beelzebul; quando fa il bene e viene considerato l’opposto, il Beelzebul, Satana, cioè colui che fa il male.

A questo punto del testo di Matteo, si apre una serie di “non temete”Per tre volte viene ripetuto questo imperativo. Quando si trattava di restare senza cibo, senza acqua e senza vestito, Gesù disse per ben 6 volte nel capitolo 6 di Matteo: “Non preoccupatevi”. Ma qui Gesù accenna alla possibilità di perdere anche la vita e non solo il cibo, l’acqua, il vestito; perché il discepolo è chiamato a confessare pubblicamente Gesù, a dire che sta dalla parte sua e del suo vangelo. In questo caso preciso Gesù dice: “Non temete”. Egli è veramente il Signore, il Padrone che si prende cura in prima persona dei suoi servi. Egli manda i suoi come pecore tra i lupi, cioè nel pericolo. Ebbene, nessuno potrà far sì che il messaggio diffuso da queste pecore venga messo a tacere.

Il versetto 26 dice che questo messaggio si presenta in forma dimessa, poco solenne: è “velato”, è “nascosto” come il chicco di grano, come il lievito, è sepolto sotto un “velo” , è messo sotto terra. Nemico numero uno in questa impresa difficile è la paura che il messaggio che il discepolo porta, il vangelo che annuncia sia considerato una cosa insignificante e quindi dichiarato inutile. Ma dio toglierà il “velo” e il senso del messaggio sarà quindi “svelato”; ma Dio “rivelerà” renderà “manifesto” ciò che era sepolto.

Dietro i verbi al passivo: “essere svelato”, “essere manifestato” è da vedersi la presenza di Dio che opera tutto ciò: egli è chiamato in causa direttamente nell’attività missionaria dei discepoli di Gesù. Perciò la paura che il messaggio risulti insignificante, va superata con la fiducia nella potenza di Dio. Per cui Gesù scuote i suoi dicendo per due volte nel versetto 27 “ditelo nella luce”, “predicatelo sui tetti”. L’unica preoccupazione che deve avere il discepolo è quella di non lasciarsi vincere dalla paura e così non fare ciò per cui è inviato: annunciare il Vangelo.

Al versetto 28 viene messa in luce la paura generatrice di ogni altra paura, cioè la paura della morte.. Al che Gesù taglia corto dicendo: “Non temete” (nel testo CEI è: non abbiate paura). La fiducia che il discepolo nutre nel suo Signore e Maestro deve essere tale che la paura della morte che tenta di tenerci schiavi per tutta la vita, venga distrutta. La paura della morte: “l’uccisione del corpo” dice il testo, non deve diventare una filosofia di vita, un modo di pensare e conseguente-

mente di agire. Non si deve pensare che principio e fine della vita sia il nulla (è un disastro se ciò accadesse); ma dobbiamo pensare che principio e fine è il Padre celeste che ci ama e che amiamo.

Noi siamo effettivamente prede della paura di morire: questo è il nostro punto debole di partenza; ma non deve diventare il nostro punto di arrivo. Altrimenti saremo bloccati in tutto. La paura fa fare ciò che si teme (cioè opere di morte); mentre la fiducia ci fa compiere ciò che si desidera. I lupi presso i quali vanno i discepoli come tante pecore “possono uccidere il corpo, ma non l’anima”. E per anima è da intendersi la parola ebraica “nefesh” cioè la vita che si riceve direttamente dalle mani di Dio. “Anima” è quindi la relazione, la dipendenza, la comunione con Dio: questa nessuno può toglierla ai discepoli. E’ dono di Dio.

Perdere questo dono, vanificarlo non annunciando il vangelo, lasciandosi prendere dalla paura della morte e far tutto per aver salva la pelle: questo è il vero problema, questa è la sola morte da temere. “Temete piuttosto colui (cioè Dio) che ha il potere di far perire l’anima e il corpo nella Geenna”. La sola paura che il discepolo deve coltivare è quella di rompere i legami con Dio, perdere la comunione con lui. Allora sì che la perdizione è assoluta e per sempre

In queste parole di Gesù sta il fulcro del suo insegnamento: temete colui che (Dio) può sancire in modo irrimediabile (nella Geenna) la relazione con lui. Quindi, continua Gesù, qualunque sia la situazione in cui un discepolo si trova, è sempre e comunque sotto la protezione del Padre celeste. Per cui le parole “temete colui che ha il potere di far perire…” devono ricevere luce e spiegazione dalla altre parole successive contenute nel versetto 31 e cioè: “Voi valete più di molti (cioè: di tutti) passeri”. La paura, il terrore di finire nella Geenna per opera di un padrone crudele, lascia spazio all’abbandono fiducioso in Dio il quale si prende cura dei minimi dettagli, cioè “di un passero che cade a terra” e “di contare i capelli del vostro capo” cosa che nessuno di noi fa o potrebbe fare anche se ne ha voglia.

Quindi il temete colui che può far perdere l’anima e il corpo nella Geenna” non reca con sé il senso di condanna bensì quello di dispiacere fatto ad un Padre e di perdere la relazione vitale ed eterna con lui e che lui vuole mantenere con noi. Noi siamo, per Dio, veramente la sua famiglia e perderci gli si spezza il cuore. Pertanto siamo esortati ad essere fedeli al suo amore. Anche perché la nostra ultima e sublime prospettiva è l’incontro con Gesù oltre la nostra vita e stare per sempre con lui.

In quel momento dobbiamo trovarci come familiari di dio e non suoi avversari. Se uno dei discepoli di gesù in vita non lo avrà riconosciuto” cioè si sarà vergognato di lui e di esserne fratello; anche gesù non lo riconoscerà parte della sua famiglia e dio non gli sarà Padre. Gesù in quel momento, come nostro avvocato davanti al giudice che è Dio, prenderà atto della scelta che abbiamo fatto durante la vita e i suoi mille impegni.

Se ci siamo sforzati di dire, di testimoniare con la parola e la vita che eravamo discepoli suoi, se lo abbiamo riconosciuto come Maestro e Signore nostro, allora anche lui ci riconoscerà per fratelli suoi e figli del Padre celeste. Ma è chiaro che siamo solo noi a decidere da che parte stare: se con lui per l’eternità o contro di lui. Certamente Gesù e il Padre celeste vogliono la nostra salvezza: questa è la conclusione e la bella certezza del Vangelo di Matteo.

